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AGLI IIBSNESX ASSENI^I 

Principale virtù dell'iiomo e l'amore 
del prossimo. Amandoci scambievolmente 
si ottiene là concordia, la gioia, la tran­
quillità d' animo, che sole bastano ad alle­
viare i mali di questa valle. L' amore verso 
iì nostro simile s'addimostra nella sventura. 
L' uomo morale, in mezzo alle comuni tri­
bolazioni, abnega sé stesso, elevandosi ai 
generosi sacrilìzj, che il dovere della scam­
bievole assistenza internamente gli sugge­
risce, L' egoismo ottenebra l'intelletto, im­
pietrisce il cuore, e chiude 1' adito alla co­
scienza, divino stimolo che vivamente ap­
pella ai doveri sociali. È la sventura il mi­
suratore della fraterna carità dei viventi, 
che i ca,ttivi fuggono, e che i buoni, ras­
segnati ai divini voleri, piclosamenle ac­
colgono. L' uomo costituito in società sotto 
il sacrario della legge del Nazereno, non 
può vivere solo a se, obliterando il santo 
precello « ama il tuo prossimo come te 
stesso ». 

I cittadini di Udine, che non abban­
donarono il loro posto durante il cholera, 
videro con doloroso rammarico la diser­
zione di tanti concittadini all'avvenire del 
fatai morbo. — É provato' che la paura 
ingenera il cholera; e mentre da questi si 
doveva tendere ad alleviarla, ciascuno pen­
sando alla propria esistenza, quasi soli sus­
sistessero nel mondo, lasciarono la città 
nella piti desolante costernazione. •— Fin 
tanto che d' alcuni si tendeva a levare dalla 
calamità le mogli, i figli, gli ammalali, 
viddimo un atto di cristiana carità inverso 
esseri debolissimi a nulla valevoli; ma la 
fugga degli uomini, ed anche di persone 
senza conseguenze famigUari, non trova 
scusa : e merita forte censura la danza ed 

il bagordo a cui parecchi indifferenti si 
abbandonarono. — Concittadini lontani! se 
vi lasciaste trasportare da un eccesso d' a-
more di voi, non obliale i vostri concit­
tadini langncnti e bisognosi, e soccorrete 
a loro colle oblazioni, che quanto più ge­
nerose, tanto meglio varranno a reintegrar­
vi nella publica slima. 

E ufficio degno di buon giornale ri­
provare le colpe, addilUmdo i mezzi che. 
valgano a onore dell' umanità e del paese, 
afl'inchò altrui ne tragga insegnamento ed 
esempia. 

5jfei.' ais:;3rcs;E>c2a.'F^o:«:3?cE> 
li principe Giorgio", eh' era destinato a regnare 

sulla Moldavia, terminalo aveva uno di quo' giri 
inlorno all' Europa, mediante i quali gli eredi pre-
sunlivi moderni ricevono il compimento della loro 
politica oduca/Zione. Per mala sorte, viaggiando n 
traverso le corti sovrane, ad ogni sua fermala gli si 
tributavano officiali ovazioni, per lo che ii giovine 
principe non aveva polulo conoscere degli uomini 
6 delle cose senonchè quello che gli veniva mo?-
slralo, vale a dire queilo che poteva riusoirgil 
aggradevole, e non mai ciò che avrebbe poluto 
ammaestrarlo. 

Il suo precettore, Marco Asili, uno di quegli 
uomini i quali adoliano per principio che, a rapi­
damente avanzare, uopo sìa camminare sulle gi~ 
nocchia. Io aveva con sagacia circondalo di lutto 
ciò che blandire poteva il suo orgoglio. Laonde, 
benché il principe cangiasse spesso di luogo, pa­
reva tuttavia che traesse seco la sua atmosfera 
di adulazione e di menzogna. Senonchè l'ingegno 
e le qualità del cuore, che da natura aveva per 
sua fortuna sortito, prevalere fecero la sincerità 
de' suoi reUi desiderj, per opporre resistenza a 
così fatale educazione. Benché la vita rappresen­
tata gli fosse sotto false apparenze, non Io si averta 
per questo sapulo distrarre dal desiderio di meglioi 
osservare. Ingannato intoruo alla verità, conser­
vava pur sempre intensa brama di conoscerla. Il 
suo accecamento quindi non derivava che da igno-^ 
rànza; e trallavasi soltanto d'abbassargli quella 
spcie di cataratta onde i suoi cortigiani Yelavait<« 

1 gli rintellello. 
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La notizia della morto di suo Zio, da cui 

ereditava la sovrana autorità, era vènula a ricer­
carlo in Grecia, ultima sla'zioiie del suo pellegri­
naggio, ed ci davasi premura di ripigliare la-strada 
della Moldavia,' risalendo il Danubio. A questo fine 
lasciato aveva dietro di so i servitori e i bagagli, 
procedendo accompagnato soltanto dal s'uo maestro, 
col (fuale viaggiava incognito. Facevano breve so­
sta in un modesto albergo sulla sponda del Prulh, 
dov.e Marco Aski dava pnrte al prìncige delle pro­
curatesi informazioiii circa i mezzi da continuare 
la strada. L' ultima sedia da posta era partila un' o-
xa prima del loro arrivo; nessuna barca privala 
rimasta era disponibile ; ed ove non si avesse vo­
luto adattarsi ad aspettare, locclxè poteva proba­
bilmente di soverchio protrarsi, altra opportunilà 
non restava che il pubblico battello, il (lualo ógni 
giorno risaliva II fiume, iragìltando ì viaggiatori 
dello due opposte rive. 

— Ebbene, noi approfitteremo del pubblico bat­
tello, disse il principe; a me basta di evitare il 

- minimo ritardo, e parml d' altro canto cbe questa 
via sia la più comoda. 

-r- Sua Signoria afferrò, coli' abilttale sua per­
spicacia tulli ì vantaggi cbe offre il viaggio per 
acqua, rispose Marco, il quale, con ossequioso sor­
riso, ad ogni minima, parola, ad ogni gesto del suo 
allievo applaudiva; senoKchè mi resta di farle os-
.servarei gravi inconvenienti ai quali ella va in-
eonfro. Nel battello v* ha un solo ricetto comune 
£oUo coperto, e sua Signoria vi si troverebbe con-
iusà con tulli gli altri viaggiatori, 

.— Che imporla! voi dimenticate sempre il no­
stro incognito, caro Aski, talché una volta ©l'al­
tra lo manlfesterelo a tulli. Possibile eh* io no» 
possa ottenere da voi che mi appelliate col sem-
.plice nome dì Giorgio l 

— Chiedo perdono, ripreseli precettore; ma, 
se mi fosse concesso di gittslificanni, direi che 
non è mia sollanlo la cagiono. L'aspolto ii sna 
Signoria non permeile di smentire l'alto suo grado, 
e, a dir vero, lemo assai che tulli \A riconoscano. 
Questo suo volgare abbigliamento non celerà mai 
ii principesco aspetto. Or ora pure io u.diva 1' oste 
entusiastico circa la nobiltà de' lineamenti di lei, 
ed i compili suoi modi. 

— L' albergatore avrà osservato che voi gli da­
vate ascollo, replicò con iiarilli il principe, ed avrà 
avuto l'inlenlo dimostrarsi con voi gentile ; ma slas-
ie pur sicuro eh*egli porrà quell'adulazione nel conto. 

— In verità, dhll'e viste di sua Signoria niente 
.sfugge, sclamò lutto ammiralo il maestro; ella 
legge fino nel fondo delle anime: questo è.un det­
to de'più spiritosi che mi abbia inleso; se nolo 

..fosse a Parigi, lo si vedrebbe domani ripetuto in 
tulli i giornali! 

— Abbastanza, di grazia ! disse interrompendolo 
,il principe. Voi appalesate per me un'indulgenza 
..portata al grado d' accecamento E quando ar­
riverà il battello? 

— Enird un'ora , . . Dimenticai d'avvertire sua 
Signorìa cbe l'oste mi,ha messo in una qualche 
inquietudine intorno blla navigazione sul Prulh. Si 
vocifera che-un mese fa alcuni- banditi saeebeg-
gialo abbiano delle barche . . . senza accennare 
d' un naufragio di reeenle avvenuto, 

— Orsù! Aski, voi volete farmi pusillanime, 
— Oh! se anche il volessi, non sono da tante: 

mi ò noto il coraggio di sua Signoria , . . pare-
vami soltanto d'i doverle dire in disteso la verità. 
Del resto, sua Signoria sa eh' io sono pronto a 
seguirla, fosse pure in Siberia', basta eh'ella-pro­
nunci sic volo^ sic jnbeo ..', 

— Ebbene, non la finirete, più ripigliò il prin­
cipe. Continuate almeno la vostra sentenza: sii 
pra ratione volunfus; — la vostra volontà tcngi* 
luogo della ragione. — Trista ragione, Aski, cui 
spero non mi saprò mai adattare. 

Marco fece un gesto di maraviglia. 
•— Sua Signoria mi permetterà almeno d' am­

mirare come così bene le torna alla mento- il 
latina. 

— Voi stesso me T insegnaste d!el pari che' 
tutto quello eh' io so. 

— Vado superbo di tanto- frutto! oso dire che-
sua Signoria non è niente inferiore agli uoralnt 
più insignì eome per nascila, cosi per coltura 
delle mente. 

— Eeco fi Bafferio, interruppe il' principe. Re ­
golate senza, indugio il confo coli'oste, e fra dieci 
minuti nm ci troveremo in viaggiò. 

Marco fu> solicello ad obbedire, mentire l 'al­
lievo lo attendeva alla sponda. 

Abbencbé, a forza di sentirsi lodare-, formala 
avesse quest''ultima opinione favorevole di sé, gli 
rimanevano pure a suflìcieirea buon senso e sin­
cerila da revocare talvolta in dubbio la realtà deis 
propri meriti. GII elogi che senza tregua andava-
gli tessendo il precettore circa la sua avvenenza, 
r elevata posizione, le doti dello spirito, il corag­
gio e l'istruzione, lasciavanlo alcun poco nell'in­
certezza : non già? eh' egli non bramasse di poter 
credere all'esistenza in sé di tali prerogative; ma 
sentiva vivo desiderio di accertarsene niediante 
l'esperienza, L'̂ mminenle viaggio sul Pruih gliene 
offeriva occasiono opportuna. Ignoto a tutti, pel 
proprio valore pers'onale avrebbe soltanto a farsi 
distinguere, e finalmente da per sé la verità rie 
rileverebbe. 

Ingiunse ài nuovo ad Aski, e con serietà 
questa velia, di essere guardingo nel non iscuo-
prirlo ih nessun modo, e seco lui entrò, nel bat-
lello, che prese tantosto il corso verso la parte 
superiore del fiume. 

In copioso numero e d' ogni classe erano à 
passeggeri; operai, mercanti, ricchi possidenti, un 
vecchio militare, ed alcune ragazze di varie con­
dizioni. Ne adocchiò una il principe, la fresca 
bellezza e le grazie della quale lo riscossero. Pa-

.recchi passeggeri s'erano aloidi'uno dopo Tal-
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tre, avvicinali per IroUenersi In conversazione, e, 
senan avvedersi, av»vnnla elètta, con suffragio uni­
versale, regina d'una specie di piccola corte, in 
cui la lietezza preso aveva ftomicilio. Alla sua 
volta le si accostò puro il principe CJiorgìi» per 
trovarvi il posto che gli si addiceva; ma, contro 
r usalo, non gli si abbadò tampoco. Volle parlare, 
ed il suo vicino gli troncò a mezzo la parola-, 
fece prova d'un U'aUo di spirilo, e nessuno si 
credelio obblignlo nemmeno a sorridere. Dapprima 
sl«p<?fallo alquanto il nostro Moldavo, senlissi quin­
di ferito da tale iiidìlTcrenza, e volle vendicarsene 
per mezzo di epigrammi; ma la fanciulla finse di 
rianimarlo con una (ìnczzn così piacevole e gra­
ziosa, elle ì derisori si volsero tutti contro il ninle 
incontralo satirico. Per la qua! cosa stordito, fu 
forza al principe di girne sui talloni, e di battere 
la ritirata, dirigendosi verso una contadina, la 
quale, aveva da lungi goduto la iscena, e riso al 
pari degli altri a spese di lui. 

— .Acconi.odalevi pure, mio povero innocente, 
disse ia donna corpulenta mentre gli dava luogo. 
Vi siete imbattuto in unii forza superiore. Lo spi­
rito, mio caro, è paragonabile al velluto ; non ve 
n' ha per tulli: giova però essere di per sé ra­
gionevoli, per non accattar brighe con chi tiene 
la Sciabola d'acciajo, quando la propria non è che 
una spada di legno. 

Giorgio la sogguardò con islupore misto a 
sprezzo, ed essa. s'inchinò verso di lui, chiudendo 
un occhio furbescamente. 

— Voi non sapete dunque perchè quella gio­
vinone si «Ijurlasge in si fallo modo dì voi, sog­
giunse senza abbadare al suo aspetto stravolto. 
Ciò è avvenuto perchè vi siete beffano del giovine 
Moravo, cho sta seduto alla sua destra, ed è il suo 
fidanzato; e noi altre dònne non permettiamo mai 
che si Difendano quelli che amiamo . . . in parti­
colare poi quando sono leggiadri, coni' ò il suo a-
nianle : . . Ah! per Bacco, voi scadete ben di mol­
to l'impello a lui!' Voi, ne sono corta, siete un 
buon iigijuolo; ma quegli ha la presenza di un 
|)rincipe in vostro confronto. 

' Giorgio si alzò a uh trailo, andò a ragglu-
gnere Marco ed il vècchio officiale, con cui si 
mise a discorrere, ma trovò aver da fare con uno 
ài que-puntigliosi erddili che pesano tutto col mas­
simo scrupolo, e non lasciano passare veruna ine­
sattezza. Di là a qualche minuto, il vecchio mili­
tare aveva appuntato nel ragionamento. del suo 
interlocutore tre errori di storia, altrettanti di fi­
sica, ecc. ecc. Allora il principe perdette la pa­
zienza e troncò il trattenimento; ma, all'allonla'' 
narsi, udì che il militare esprimeva ad Aski le sue 
doglianze intorno alla scarsa e difettosa istruzione 
della gloventìi. 

Fin qu^ r esperienza gli era tornata poco 
favorevole, e l'idea di sé impressagli dal .pre­
cettore circa r elevatezza dqlla sua mente, lo spi­
rito, il sapere e la venustà del suo discorrere, 

pareva che non gli procurasisdro molli prdselili. La 
lezione gli riuscì tanto più aspra quanto meno He 
l'aspettava, e non seppe dissimularne il dispetto. 
Il discendere infalli da un piedestallo è un passo-
sempre penoso anche per l'uomo più modesto: 
cosicché il nostro Moldavo ondò a sedersi solita­
rio à prora, in preda di profonda tristezza. 

Già discendeva lo notte sul fiume, le cui rive 
deserte non si disliiigucvauo più che in confuso. 
La maggior parte dei viaggiatori aveva abbandò-' 
nato il ricetto sotto coperta, attratti dalla frescura 
della sera. Il battello intanto entrava in un brac­
cio d' acqua rinserralo fra due isole, i cui alberi 
intercettavano gli ultimi chiarori del cielo. Giu-
guevasi al passaggio più aiiguslo, allorché tre bar­
chette sbucarono da un' imboscala di salici, diri­
gendosi d'improvviso contro il batlello. II padrone,. 
non appena li vide, gridò rullarmei 

:— I banditi della riviera ! 
Non aveva peranco icrminalo il grido, che 

quelle barche il battello abbordalo avevano, ed 
una dozzina d' uomini già dentro si precipitavano. 

V ebbe Ira i passeggeri un' istante di con­
fusione e di terrore, del che i pirati approfittarono 
per ispogliare i più ricchi de' loro vestinionti o 
degli oggetti preziosi. Ed incominciavano di già a 
fare man bassa sopra i bagagli ammucchiali presso 
l'ingresso delia stanza sotto coperta, quando il 
giovine Moravo, il quale rimasto era accanto alla 
sua fidanzala, ne Uscì furibondo, brandendo, una 
sciabola, ed | compagni incitando alla difesa. Il 
principe, che ni pari di tulli gli altri ìai trovava 
in istato di sbalordimento, senti 1' appello, Io ri­
pelò gridando, e si gettò sopra uno de! banditi. Il 
loro esempio fu seguito dai marinai, e pocostante 
anche dnì viaggiatori, onde, dopo una mìschia di 
breve durala, i pirati sconfitti raggiunsero a pre-

. cipizio lo loro barche, ed a forza di remi disparvero. 
Vivo fu il combattiménto, ma di pochi istanti, 

cosicché non ebbesi a deplorare nessU.na morie, e 
lutto si riduceva a qualche ferita. Quella che il 
principe ricevuta aveva ad un braccio, benché pe­
ricolosa non fosse, gli faceva però spandere molto 
sangue. La fidanzata del giovino Moravo s'' affac­
cendava, fasciandogliela col proprio fazzoletto^ 
quando il precollore, il quale era andato a na­
scondersi dacché incominciò la baruffa, lisciva Con 
precauzione da una sUloja rotolata, cho serviva 
di parasole durante il giorno, e, vedendo che il 
suo padrone veniva curalo : 

— Gran Dipi sclamò, sua Signoria è ferita! 
— Non è niente, rispose sorridendo il principe} 

ma d* onde uscite Voi, Aski ? 
Invece di rispondere, 11 predellore Volò verso 

di lui, sciamando coti accento djsperato: 
— Ed é pur veroj gli sciagurati hanno osato 

levare lo mani sopra sua Signoria I sua Signori;! 
è intrisa di sangue! Orsù, pilota, approdate al 
più vicino villaggio! Occorrono?;medicamentiI un 
medico ! Egli è il principe Giorgio o Signori ; ri'» 
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floUele che v' incombe di rispondere della vita 
del vostro sovrano I 

A così fatta dichiarazione si alzò nel battello 
un grido generale di sorpreso, che.fu seguito da 
un silenzio pieno di rispetto. Tulli i viaggiatori 
si' scostarono e si scopersero il capo ; Marco Aski 
sì avvicinò di più al principe, colle mani giunte, 
e cogli occhi verso il cielo ^sollevali. 

—̂^ La cagione n 'è soltanto sua Signoria! scia­
mò ; ella non volle ascollare che il suo coraggio, 
mentre tulli fuggivano; ella solo tenne fronte al 
banditi, ed a lei noi dobbiamo la nostra salvezza. 

— Voi v' ingannale, o Marcò, ìnlerrupelo il 
principe seriameiite; io aveva dapprima ceduto 
allo spavento come tulli gli nitri ; e prendendo 
per mano il giovine Moravo: 

— Ecco quegli che il primo ha comballulo, e 
la cui fermezza ci volse d'esempio, disse con 
espansione; egli, egli ha diritto di primeggiare fra 
noi e pel suo coraggio e per ogn' altro mèrito. La 
ricordanza di questo giqrno rimarrà sempre im­
pressa nella mia memoria, dappoiché in questo 
giorno appresi con giustezza quanto vale un 
principe a sé medésimo abbandonalo. Una g ra -
aiosa fanciulla mi guari dalla presunzione d' essere 
persona di spirito; un vecchio officiale mi con­
vinse della mia ignoranza; un valoroso straniero 
mi Vìnse in coraggio, ed una pruderne matrona 
mi persuase avere io 1' aspetto d' un buon ragaz­
zo. Questi ammonimenti saranno d'ora in poi una 
legge per me. Procurerò di conservare i miei dì-
cilti, colali ammonimcnll ,osservando, nò mai di­
menticherò la lezione, di cui vado debitore a l ­
l' iliCOguiiO. GIO. BATT. TAMI. 

ADELAIDE RISTORI A PARIGI '] 

Su queste altezze delta Franca fama. 
Scoperte agi' infiniti occhi del mondo, 
Palma ftoria conlesa. E costei volle, 
Rapirla audace, o aggiungerla all' alloro 
Dell'italo gìardin, dove le genti 
La riveriaii dell' alme imperatrice. 
Oh come trepidante, in sulla cima 
Del Cenisio le verdi ali librale, 
L'Italo genio la guatò raminga 
Per r inusata via, senza la fida 
Nominanza che ognor la precedea 
Sotto l'azzurro padiglion natio! 
£ schiamazzo spregiò di compri araldi 
Slodestamente altera, e sol fidente 
Al Dio che la trasmuta in qual dipiaga 
E scolpisca, e favelli alto compianto, 
Ignota giunse Allonìti mirammo 
L'itala pellegrina incantatrice 
Ad or ad or risuscitar Francesca, 

Mirra, Stuarda, e via portar la palma . . . . . . 
Spiccan l 'italo genio "e quel d̂  Frnucin 
Dall'Alpe il volo,\^e a Lei suonan dall'alto 
Ripetuti da mille echi gli osanna. 

Parigi 28 Luglio Ì855. 

LE VITI IN CRIMEA 

Non sarà senza interesse l'avere una distinta 
dei vini della Criniua, che godono una grande r e ­
putazione presso gli amatori. Fu il celebro Pallas 
che, in forza d'una commissione avuta dal go­
verno russo, presiedette al primo slabilimento vi­
ticolo l'ondalo a Soudnc, 11 principe WoronzolV, 
ajulanle del sig. de Ilarluriss, fece fare de'grandi 
progetti d'impianlagione. Un secondo slabilimento 
fu organizzato a Magaralch, e bentosto i vini 
raccolti a Sondac e Balaclava furono gustalìssìmi 
a Pietroburgo. 

Quando la Crimea apparteneva ai Turchi, no» 
vi avevano vigne a regolare coltura. La più pre­
giala delle vili nella Tauride è la haltour o ha-
kura^ il di cui frutto è nello slesso tempo buono 
per cibo e por vino. E dal kakonr che si fa il 
vino di Soudac. I grani'sono belli, oblunghi, dì 
un bianco pallido o d' un giallo d' ambra, e ma­
turano verso la metà d' oKobre. La bigasse-kakour 
è una vnriolà più produttiva che il lipo, L' albousUift 
figura fra le helle uve da tavola. Si disliuguo an­
cora la foilscha o bachsia di i;ui i grappoli sono dì 
media grossezza, guernUi di piccoli grani rotondi, 
poco legali, coperti di buccia sottile d'un rosa vivo. 
Le specie più rimarchevoli delle vili sono: la Rosa-
revelliotiio àlmaisiuin^ fertilissima ma di larda ma-
luiviKione; questa è la più coltivala dai Tartari, i 
quali cercano meglio l'abbondanza che la qualità: 
la mardjeny a foglie spugnose è tardiva: la nera 
di Gimrah un po'aspra ha grappoli scarsi, ma ò 
buona vite per le cantino: la sereah e la schira 
isium, danno pampini mediocri ; al contrario 1' albany 
dai grani olivastri, fornisce un'eccellente uva da 
tavola: la terr Gulmeck fa un buon vino bianco, e 
la myskelt o moscata, i di cui piccoli granelli sono 
rotondi, duri, buoni, gemono un succo mieloso. Sì 
potrebbe però ancora citare la myskette udjeme o 
moscato di Siria. 

*J Bi'proJucfnrao^ questi versi del gig. G. Nootanelll, a 
dolce ricordo di CotÈi che, nula nel nostro Friuli, psssù fra 
Hoi r iaftmiia, oaoraudo adulta le patrie scene. 

VALIGIA DELL' ALCHIMISTA 
V A R I E T À 

Agr ico l tu ra . — La Società imperiale e cen­
trale d' agricoltura di Parigi ricevette una memoria 
adrizzata al Ministero dell' agricoltura, del commercio 
e dei lavori pubblici dal sig. Menier, con cui viene 
raccdmandato un mezzo semplicissimo per ottenere dei 
pomi di terra sani e di buona qualità. Ecco in che 
consiste la prescrizione: 
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Sì segneranno con un mozzo qualunque, le piànte 

che apportano le bacche in cima del fusto, vale a dire 
quelle che hjinno frutto, e non le si taglino che bene 
mature, benché le foglie sieno cadute, e i cespi di­
venuti neri o poco presso. Si avrà cura di conservare 
u parte i prodotti tubercoli. L'annata successiva, verso 
!a fine di Marzo soltanto, si pianteranno questi tu­
bercoli, e, anche in mezzo ad una temperatura del 
tulio sl'avorcvple, essi daranno de' belli e buoni fruiti, 
e ia raccolta sarà considerevole. — Il sig. Mercicr 
invila a piantare, insieme a questi in un medesimo 
campo dei jìomi di terra che non abbiano portalo le 
ba(;elie mature sul fusto, ed egli assicura che si po­
trà convincersi quando si vedrà che (piesl' ullimi non 
liroducono che de' tubercoli gcneralmenle jiiccoli, gras­
si, coperti di piccole maccbic! e che impiaslricciauo 
la bocca, mentre, clic.gli altri daranno un fruito as­
sai farinoso ed agradevole al gusto. 

IiKlusliia. — Ecco un processo per Y ìmbian-
camcnlo dei fili e dei tessuti : Sj lavino nel modo or­
dinario i tess\iti 0 fili che si vogliono imbianchire 
nella quc'\ntità di nulle chilorsr. Si pongono in una 
oàldaja da bucalo, bagnandoli con latte di calce 
[112 chil. di calco viva nell'acqua]. Si aggiunge una 
nuova quantità d' acqua con S o IO litri dì cloruro 
di calce in soluzione, segnando 8 all' idromelvo di 
Twaddcll. Slancialo il vapore n(!l]a caldajii, sì nianlciiga 
r ebolizionc per 14 ore di.seguilo. Kstralti i (ìli e 
tessuti, si rilavano con acqua, e poi s' itiunorgouo in 
un bagno d' acido solforico, segnando 3 'l\\ad(lc:ll, 
0 d' acido cloro - idrico, segnando 2. — Versate in un 
recipiente, possibilmente di ferro, G'ò litri d' aqua, 
tiO cliìlogranuni di sale di soda, e 40 chilograuuui 
di, resina, incenso d'America od altra gonnna, ed en­
tro si meltano a bollire, col va|)ore, i lilì e tessuti per 
8 ore; e quindi si gettino nel recipiente 12 chilo­
grammi di ealce spenta in pasta, e si faccia bollirò 
il tulio per altre 6 orê  aggiungendo aqua al biso­
gno. — In colai guisa i fili e i tessuti riescono d' una 
perfettissima biandiezza. 

ifliisìca. — Il sig. Johard direttore del Museo 
Belgico comunicò alla società d'incoi-aggiamenlo una 
notevole scoperta. Col caout-chouc voleanizzato si 
costruiscono tubi elettrici emananti un "suono che si 
avvicina alla voce umana. Un tubo di un metro pro­
duce un suono simile a quello di un tubo d' organo 
di undici metri senza esigere una spesa d' aria tanto 
considerevole. Armato questo tubo d' un padiglione 
di rame, scuotendolo per 1' aria, s' immita perfelta-
mente il suono delle campane. Siccóme poi lo stru­
mento si ^uò mettere in' concerto, sarà di grande van­
taggio ai maestri di musica. 

Fisica. — Il sig. Gustavo Perez *) di ÌNizza Ma­
rittima scoperse il modo di liasmettere, mcdianle il 
telegrafo elettrico, scritture autografe e disegni a penna 
0 a matita colla massima precisione. Con un telegrafo 
a varii fili, chi vuol trasmettere scrittura o disegno 
siede a capo del telegrafo di una stazione e scrive o 
disegna .quello intende che venga identicamente Ira-
smesso all' altra stazione. H macchinismo risponde con 
incantevole precisione. Stando a Venezia si può fir­
mare una cambiale a Milano. Pellisicr potrebbe tra-

*) La icoperU fu i-ìrcn.liciilia «) cov. Booelli. 

smettere all' Impehitore a Parigi il piano degli allae-
chi, e riceverne le modificazioni. Questa invenzione 
aggiunge un anello alla gloria italiana. . 

Meccanica. — Una delle più belle scoperte 
della nostra epòca è senza dubbio il nuovo sistema 
dì denti artipmili dei sig. Fawlor e Preterre, den­
tisti americani. Destinalo ad operare una com|)lof!i 
rivoluzione nell' arte dentistica, (piesto nuovo metodo, 
ricompensalo all' ulliuia esposizione di New - York ed 
ammesso all' cs[)osizione di Parigi, non offre alcimo 
degl' ineouveni(Mili che si lamentano, e con ragione, nel-
r aulico sistema. Qu(!sti dentisti, eh' hanno di già 
parecchi blabilimenti agii Slati Uniti, l'ondarono in 

.Francia un labornlorio.[Boulevard des Italiens. 2 0 ] . 
l)('r r applicazione della loro sco|)ei'ta. 

Igiene. — Vn medico inglese, il dolf. Jones, 
ha fallo un' analisi dei li(iuori fermenlati. È perve­
nuto con questo mezzo a slabilìio che un bicchiere 
d' acpiavite contiene da solo la potenza di tre quarli 
di bicchiere di lUium; di tre bicchieri di Porto, di 
X(!res, di .Malaga e di Madera; di i bicchieri di,Sciam­
pagna, di ìi di Borgogna, e ili 7 di Bordeaux. Ag­
giunge jioi che può valutarsi a 10 bicchieri di forza 
coni parai iva al sidro e alla biira. Questo cj'.lcolo può 
cssei-e salutare avviso pei' coloro che famio talvolta 
smodalo uso delle bevande alcooliche. 

Luttuosi avvcnimeiill. — Il treno della po­
sta che parte da Vienna alle 9 ore della sera e. deve 
essere spedilo secondo le pi'csci'izioni a Ncust«dl alle 
11 e 2 minuti, sabato M eorreule si rilardò in ma­
niera clic giunse a Wiener-iNeustdt alle 1! e 1/2. 
Qncslo arrivo l'ilardato M'attenne anche il convoglio 
merci partito da Vienntv, perchè questo ha, T ordine 
di aspetUu'e il Ireuo della posta in Wiener-A'eusladf, 
esseiidooliè a IN'eiisladl non vi ò doppia rolaja. Du­
rame la notte dell' 11 al 12 si è dato avviso della 
)nu'lenza da Vienna di un treno seiiaralo per trasporto 
di liiqtjio. In (piel monicnto adunque che il rilardatu 
treno dilla ])osta sortiva dallii stazione dì Ncustadt, il 
lungo treno di niereì slava ancora coli' ullimo vagone 
sulla rolaja che passa al binario. Per questa circo­
stanza si dice che siensi dali segnali onde far allen­
tare r anzidetto treno separato. Prima però chc~ il 
treno di merci avesse tempo di condur fuori dalla 
rotiija r ultimo vagone, sopraggiunse di gran corsa il 
treno sepcralo, portante il 4.10 battaglione del Ueg-
gimcnlo infanleria Gran Principe Michele N. 2(5, coz­
zando col lungo treno di merci che sta '̂a feimo. In 
quel luogo la strada è un po' in declivio; e quindi 
i vagoni neir urto si strinsero gli uni conh'O gli altri, 
specialmente quelli di mezzo in modo spaventevole. Mori­
rono sul momento 4 militai'i e 2 inservienti della strada 
ferrala fra i quali il conduttore I.òhner. I gravemente 
feriti sono 37, e vi' hanno dai 50, ai 60 uomini con 
ferite leggiere. Appena sapulo V inforlunio, S. M. i' AN­
GUSTO LMPÉIWTORE, non curando il pessimo tempo, sì 
portò sul luogo, ordinando la più scrupolosa inqui­
sizione. 

— A, Genova i! 24 Maggio p. di inatlina si gettò 
disperatamente dalla finestra una povera fanciulla che 
restò morta sul colpo. 

— A l'orino il 3 Giugno p. una giovane ebrea si 
gettò nel mare e he rimase affogata. — E li 4 Lia-
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glìo pi lina giovine di civil condizione si diede la 
morte, precipitandosi dall' ultimo piano di una casa. 

Aneddoti. — Da qualche tempo l'armata sarda, 
una divisione inglese ed una divisioue turca furono 
ingannale in Crimea da uno stratagemma che il prin-
cii)e Gorfschakoff ha copiato da un viaggio assai cc-
leiwe. — In faccia allo colline di Kamara sulle alture 
di Makensie vcdcvasi un corpo d'armata russo che 
minacciava di calare ad ogn'istante nel campo-degli 
alleati. Perciò, piemontesi, inglesi e tucclti guardavano 
a vista le truppe che coronavano la vicina niontagna 
e stavano sempre presti alle armi. Dopo due setti­
mane di continua osservazione, incominciò u far stu-
pire tanta immobilità, d'altronde poco naturale. !l 
generale di Altouvillc partì con due reggimenti di 
cavalleria, andò in ricognizione, e ritornò ridendo 
dello stratagemma col quale GortschakolT aveva tenuto 
in iscacco tre corpi d'armata con una semplice ar­
mata dipinta sulla tela. — Il generale in capo russo 
erasi ricordato P epoca della conquista della Crimea, 
quando Potemschin per nascondere agli occhi di Ca­
terina il deserto e la solitudine della contrada che 
percorreva, fece innalzare lungo il cammino che do­
veva passare la Czarina delle città e dei villaggi di­
pinti in fantastiche forme. Quelle decorazioni si tra­
sportavano nella notte sul luogo dove sarehbe pas­
sata alla mattina. — Gorlsciiakoiil' volle trarre proìitto 
doli' invenzione di Potemschin. P'cr ridurre all' inazione 
e tener divisi gii alleali fece collocare nelh; alture di 
Makensie un campo russo dipinto sulla tela, e col-
l'aggiunta di alcune sentinelle rese completa l'illu­
sione. 

— Un soldato francese dell' armata di Crimea, fatto 
prigione dai lUissi, li fu debitore ad una circostanza 
assai parli<'olarc d'aver oUenula la libertà. Egli non 
fu cambialo con un prigioniero Jicniieo, ma semj|)]i-
ccnìcnte riìriandalo al casnpo Iranccse. F.cco il fatto 
che gli valse ([uesto favore. — ÌNel 185G vi aveva 
nel porto di Trouville un pescatore, chiamalo Prime, 
il (piale, in ima delle sue corse, ebbe 1' occasione di 
salvare 1' equipaggio composto di otto uomini d'un 
pìccolo bastimento russo, gettato alla costa da una 
violciUe tempesta. Ora il militare della Crimea è un 
nipote del pescatore di Trouville; e durante qualche 
giorno di prigionia, egli si compiacque di raccontare 
quest'episodio della vita di suo â •o. V istoria è xenuta 
a orecchio del generale Todleben, che volle \qhvb  
il prigioniero, egli tenne conto degli antecèdenti di 
sua famiglia, e lo ha reso alla liluìrtà, dundosli il 
consiglio d'uri tuono mezzo serio, mezzo scaltro, di 
non lasciarsi più prendere. 

Posso esternare n voi pnrlicolormcnlo le mie opinioni, e 
far palese come e soUo .quale aspello considero io il Clvolera 
morbus: malaltia finora sUulinta in teorica* ed in pratica, ma 
non mai condotta a haoix fine, giiiccliù per mula sorte no» si 
ù mai conosciuta e riguardata nella sua natura, od il cnso 
uoa ne l>a mai prcsenlatft 1' opportunità'. 

Io considero la malattia conlngìosti, ma non fipìdemlvD, 
se volgo il pensiero ali* andamento tenuto pei* giung:ere dull' À -
tia fino n noi, e quest' opinione mi è addivenutB.ccrte7,;ia, dopo 
averla curala oncir io nel buon paese di Àgazzano nell' anno 
1836. 

Mon P ho mai tenuta multitlia di dialeéi di stimolo 0 di 
conlrostimolo nello stadio algido, ma bensì malattia di sola 
irritazione, che tofrlie, in pouliu oro, 1' esistenza ', la caUiia mor-
bifora veiicanilo ed irritando aspninienltt i nervi ulte presiedono 
alla vita organica vegeliiliyo, o nervo gfan siinpalioo } dando 
luogo con ciò, so non succede ta morte dell' infermo nello 
stadio algido o stadio di avvilimento, olla cosi delta reazione 
vitale, e nd un corso piìt o meno lungo di (logosi fi que^vi-*' 
sceri che por- disposiziono individuale^ dietro tale irriiàzipnei 
90X10 più ulti ad intetmita; \c febbri continua che subentrano 
allo stadio algido generalmente danno luogp alla. Nervosa, aliti 
Gastrite, alla Gustra-Gttlerite od Epatite, ecc. 

Ciò che mi indusse in tale credenza ( cioè essere malat­
tia di sola irritazione ) furono i diversi melodi di cura adoperati 
opposti e conlradditorj gli uni cogli altri, e quello ohe piii 
mi persuase si fu, il vedere che il miasma contagioso del Chor 
Icra è ben diverso in natura dallo scattatinoso, morbilloso, 
pelcccfatidc, vajoloso, eco. 

Io dico : i contagi da noi conosciuti, attarcato general­
mente un individuo una volta, non va piìi soggetto questi al­
l' istesso contagio, e se anche dopo molli mesi ed nuiii ciò 
accadesse, detto attacco, è s^pre piti mite del primo. 

Come adunque può darsi che avvenuta lu reazione vil»rù 
allo stadio algido, abbia a ricadere l'infermo che percorre unn 
mali>tlia febbrile, al primitivo stadio algido, senza un nuovo 
concorso di materia contagiosa irritante? 

Come.poteva perire il sommo mio professore di Fisica, 
r Illustrissimo Macedonio Alelloni, di cara e veneranda memoria 
a'suoi allunni ed alla Scienza Europea, d'un secondo attacco 
subito dopo il primo, se non so dietro un concorso di materia 
contagiosa^ e ben diversa dai contagi da noi conosciuti? 

Como Giovanni Savio della Parrocchia di Santa Sabina iu 
Genova poteva essere per quattro volte attaccalo dal crudelo 
morbo se non per le ragioni anzidette? 

Sommi uomini ammettono che la malattia Cliolera non sia 
che conseguenza della paralisi, o semi-paralisi dei nervo gran 
simpatico che presiede alla vita organica vegetativa. 

Io rispetto e venero opinioni di uomini si assennali e 
grandi, ma dirò: come può darsi che un individuo alleilo dal­
l'Asiatico Alorbo, 0 da paralisi, ro da semi-paralisi ( comedi -
cono questi uomini sommi e sapientissimi ) a centro si sublime 
e delicato, abbia T infermo a ristabilirsi in salute, come io e 
l'amico mio collega Dottor Gian Pietro Carra, abbiamo-osser­
vato nel 1836, in sì poche ore? mentre tutti i pratici sanno 

• che la paralisi o scmi-pàralisi che succede a qualunque nervo 
0 diramazione anche minima nervosa, fa cessare islantaneamcnli; 
ogni funzione normale cho-- le compete ; e pur troppo noi Me­
dici sappiamo che, al tistahilimcnto di tali funzioni, si esigono 
cura e tempo ben lungo, e poi non le riduciamo ' niai allo 
stato primitivo. 

Queste semjplici riflessioni mi persuadono che il Cholcra 
non sia che T elTetto di un insètto come- io ho sempre pen­
sato, e più creduto allorcbi; rispettabili persone hanno ammessa 
tale opinione. 

L' opinione che ora ammetto è troppo ardita, lo conosco, 
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e sia per non della a clii non pince ! ma la consideri, !a me­
dili e la modificlu chi vede meglio di me. 

Lunghi non sono dall' opinare elio tnlc insello sppnrleuer 
non «tibia alla famiglia degli Accari perchè io dico ; se P Ac~ 

carus Scubiei ha sua sede sollo P epidermide, perchè non po-
Irà un insello di della famiglia, specie, od ordine iusiiiuarsi» 
annidarsi nella cute introHessa o mucosa dui canal digerente, 
ti distendersi su quella copia di nervi del plesso solare, e 
porlorvi lali irritazioni da produrre tutti i fenomem che si ri­
scontrano nel Cholera? 

Questo non sono che opinioni, Illoslre Collega, che io 
candidiimcntc espongo al vostro sapere : rnteue ()uel conio che 
)iiù credute ; ina 'ritenete in me essere il solo desiderio " far 
„ bene ullu mia professione, all' uinonìtù che soffro, onde non 
„ abbia piangere, come più volte, tanti orfunulli che hanno 
„ perduti i loro genitori, e privi furono del pane giorna­
liero. , 

Ecco a qiial metodo di cura mi ferrei, dietro le mie 
idee (bizzarre se le crcdclo tuli ) so ancora curor - dovessi 
I' Asiatico Morbo: 

Frizioni alla saperficie del corpo con epiizzuola di crine. 
Prend. Cloruro di calce ) d'entrambe 

Zolfo in canna polverizzato ) una parte 
Olia, essemiaìe di Lavanda onde una. 
Petrolio attero olio d' ulivo quanto basta per farne 

unguento. 
Internamente amministrerei 

.firend. Ossido di Magnesio grani dodici 
„ di Zinco grani uno 

Fiori di Zolfo lavato e depuralo gr. cinque farne' una 
caria e di questa dodici, 

Rilunutu che quaulo ho detto non sono che opinioni. 
Sahsecunio 19 l,uglio. 185r>. . . " Dor.T. PicTno MATURISI, 

ty^Y^iCfiza, ^^^0 iAÒ/kffi/!a MÌM^ fnc&^à^ 'ze. 

" In una febbre epidemica, la quale faceva 
stragi intorno a me, dice Goetlie, io era esposto 
incyitabilmenle alla conlagìone; ne sentii i primi 
assalii, ma riuscii a solirarmcne (così son' io con­
vinto) colla sola azione d' una l'erma volontà. Pare 
inci-edibile il potere clic ha la volontà in simili 
momenti; ella si spando, per così dire, in lutto 
il corpo, e Io inette in uno stato d' atlività, che 
respinge le nocevoli influenze. II timore è uno 
stalo d' indolente debolezza, che ci abbandona in­
difesi ai vittoriosi assalti del nemico. „ 
"̂  . Molli modici riferiscono che nelle invaslotTÌ 
del cliolera vidersi piii volle persone sanissime 
inquietarsi, indi spaventarsi all'acconto dello stragi 
della epidemia, imaginarsi di sentirne i sintomi, 
ed in conseguenza di -colali timori, al principio 
chimerici, cominciar a stare poco bene, ed alta 
fine scriamenlo -ammalarsi. 

Un servo inghìso, liUto avendo in un gior­
nale la narrazione d' un orribile morie cagionata 
dalla morsura d'un cane rabbioso,-fu immediata­
mente colto da una s)7ocie d' idrofobia, e non fu 
salvalo altrasnciUo dio collo cure a quel male ap­
propriale. 

Un giovine tedesco, che n'collava lo lezioni 
di Boerhanvc^ sentiva di volta in volta ciascuni! 
degli stati morbosi che quel sapiente medico de­
scriveva; ebbe febbri e infìammazioni nel semestre 
d'Mnverno, nervose nel semestre della state; nò a-
vrebbe tardato a soccombere agli assalti succes­
sivi di tanti mali, so rinuncialo non avesse agi' in­
segnamenti di Boerhanve, ed alto studio delta me­
dicina. 

È nolo I'etTetto che produce sulla moggiot 
parie dolio pcrsoni) d' animo.'debole la lellura delle 
opere di medicina, dove desprilte sono lo diverse 
malattìe. . • 

La principnl cagione d' uno sfato malaticcio 
nbilualo è 1' alliMiKiono esagerala a tutto ciò cho 
concerne il corpo, disse un eclebre professore delle 
scienze mediche iti Vienna *'}. Fa pictii il vedere 
quegli stretti cervelli occuparsi con minu/.iosa ed 
iiicessanlo cura delia propria fisica esistenza. Co­
storo lentamente scavansi ,dì per sé la fossa collii 
loro cî nlinua inquietudine; il modico che instan­
cabilmente consultano, li disprezza, e muojoiio pro­
priamente per soverchia brama di vivere. 

B A C O L O G I A 
Lo scarso raccolto dei bozzoli, che da qualche anno SÌ 

''unde sensibile, e la miilattia delle furfullo cho va sempre piìi 
diffondendosi, suggerirono 1' oUuviimento dei bacivi da seta in 
uulujino, — 1/ esito corrono P impresa. II prodotto e la dif-̂  
nil» duir alluviiinunlo fn eguale al primaverile^ la rendita dei 
bozzoli più. Hbbondaulc, iiiioóite il consumo di foglia e tn qua­
lità migliore, 

f>«e dinfeorin eraffo tfa superarsi.' prima, il danno per la 
sfogliny.ioiie dell' albero e la poca o dannosa nutritura dei fi-
Ittgcllo, li però assicurato che la pianta non danneggia peli» 
duplica; potagione dì primavera e di autunno, e cho il baca 
inuugitt avidamente e senza danno anche la foglia gialla e rng-
ginosiT, Seconda, il bisogno di foglia tenera per lu prima eia 
del baco, A ciò si sopperisce colle foglie dell' estremila dui 
rami del prima «uno. Dio, questa foglia essendo scarsa, si usi 
la pra'ticn di svetiare i gelsi, potati in' primavera, prima elio 
cessino dalla nuova vegetazione; in lai modo la forza vege­
tativa, si rivolge sui bottoni ascelkri, i (fuali produraimo dulltr 
tenere fog^Noline atte a- mantenere il filugello sino alla terza età. 

Giunti a questa, si alimentano colla foglia comune, sfogliando' 
le piuiile eolla mano di alto in busso. Perchè la foglia si muu-
tenga fresca ed abbia la conveniente quuulitù d' nqua, ù con­
siglialo di caulameiito iimellarla, Le uova per la nascita di 
settembre devono essere quelle dell' anno nntecedenic dello quitli 
si 6 arliiiziuFmente sospesa la nascita. 

Questo allevamento devo aver principio dal 1." al 15 Setlemb. 
a seconda dei paesi alpostrt o di pianura. Siccome poi di pri­
mavera occorre il riscaldamento in principio, così d' autunno 
procedendo ta stagione in senso inverso, il riscaldamento si 
userà sul finire, e massimninenlo viene raccomandato durante 
la formazione del bozzolo. 

*) Il Bar. E. di Fenchtersleben, già ministro dell' Islru-
ziouo pubblica in Austria, autore dell' Igiene dell' anima. 
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C O S E U R B A N E 
Lo arligliei'itì di questo Castello annunziavano 

jerl manina il faustissimo giorno Natalizio di S. M. 
il nostro i O G U S t O IIJPEIUTOIÌE. A festeg­
giarne la ricorrenza, oltre alla Messa Solenne, a 
cui intervennero tulle le autorità e rappresentanze, 
si fece dui Municipio ja estrazione a sorte di 6 G«A-
ziE a favore di sei ragazze prossime a malrimonio, 

Sua Kccellenza il Reverendissimo Monsignor 
Arcivescovo GII;SEPPE Luiet TnEViSAHATO regalò 
questo Municipio di una coppa e dodici cucchiai 
d'argentò, per sopperire al bisogni de'poveri. 

Le azioni generose di carila cittadina vanno 
annunziale a generale compiacenza ed esempio. 

Il Cholera in Città o nel Circondario va sen-
sibilinenle diminuendo. Ritornarono già degli as­
senti, lo boltegho di callo, vanno popolandosi, i 
passeggi sono frequentali, e in tulli le faccie si 
vedo spuntare la gioja, che la cruda sventura 
aveva oUenebrate. 

PROSPETTO dimastranle V andamento dei Cholerosi dui primo 
nilupi)0 del morbo in questa Provincia che fu il giorno 0 
Giugno p . p . fino al giorno 16 Agosto ore 12 meridiane. 

1 ^ i 
ò 13 •' Di q u i' sii 

. Cillù 
••3 e e ••3 e Gua­ In Osiereaiiont 

DiìiIruUi 1 2 riti Morti cura 

Ne!!' interno della 
Cittft e Circondario 1545 399 745 401 

Udine Disi retto 1008 528 796 374 
'B. Daniel» 400 34 188 178 
Spilimbergo 699 154 372 273 
Btnniago U2 89 102 51 
Aviano 85 14 48 83 
Sacile 448 186 188 74 
Pordenone 476 128 347 101 
S. Vito 470 249 175 46 
Codraipo t l 3 i 426 476 219 
Lalisann 393 136 184 83 
Polmai 783 280 320 123 
Ciridale 627 192 418 2i7 
S. Pietro 124 41 39 44 
Moggio 8 3 4 1 
BigoUto 1 — 1 — 
Ampezzo 5 1 4 — 
Tolmezzo 11 — 9 2 
6einona Ut 20 53 38 
Tareeolo ad 0 37 5 

TOTAIK 9418 2870 14296 2252 

Dopo IMuoperositìi ili piìi seltimnne nel nostro commercio, 
il bisogno di nuovo olimenlo alle fubbrictio che ricevettero 
commissioni dui!' Aniericn e no ollunJono di piti iinporlanli, 
anche la nostra piazza ne ha sentita V inflnen/.a, molte traUn-
livu si combinurono. I ftv.iM subirono a dioue un aumento di 
uno ai tre Tnintbi per kil., ciò non purlnnlo suuo piìi bassi 
dei corsi di illilano. — Si comperarono per questa piazza Sete 
Greggio l'riujnne di nome a Venete Lire 37 — e 37 , 5, — Il 
mercato di Vienna continua nelT inerzia, aspettando una s i s le -
mazione nella valuta. 

PIAZZA DI UDL̂ E 
prezzi medj della settimana rfa 11 a i 8 Agosto 

Fruménto (mis. raetr. 0 , 7 3 1 5 9 1 ) . . . Auslr. L. 18.39 
Segala, n . . . n 12.39 
Orzo pillato » . . . « 16.73 

„ da pillaro » . . . n 7.94 
Grano turco « . . • ' " 9 14.49 
Avena n 8.47 
Come di Manzo ' . , . , alla Libbra. Auslr. L. —.32 

„ di Vacca » —.46 
„ di Vitello quarto davanti . „ w ' —.46 

di dietro „ —. r.6 

CORSO DEI CAMBJ Ii\ VIENNA 

AUOUSTA 

p. 1 0 0 fior, usa 

Agosto 13 

» 17 

U 8 — 
117 1;8 

115 .<?/4 
115 — 

LONDRA 
p. 1.1. steri. 

11. 31 1/2 
11. 16 

11. 
11. 

11 -
1,8 

DIjLAN'O 

p. 300. 1. 
a 2 mesi 

116 7/8 
116 1/4 

114 3/4 
114 — 

p. 300 Ir. 
8 mepi 

136 1/3 
135 1/8 

13+ 
183 1/4 

N. 177. 

l A DIREZIONE DELL' I. R. GINNASIO LICEALE DI UDINE 

A V V I S O 

In seguito a Decreto 9 yVgosto corrente N. .964 dell' I. 
II. Direzione dei Ginnasii, viene revocato il Decreto 1.7 Luglio 
p. p. N. 348 e si dilTeriscono alla seconda metii del p. r. 
Ottobre, gli esami di maturila a voce, attendendosi le Saperiori 
disposizioni relative ai giorni in cui avranno luogo. 

. Udine iO Agosto 1S55. 
Il REGIO DinETTons 

J. Pirona. 

JY. 3 4 7 0 
L' I. n. COMMISSARIATO DISTRETTUALE DI SAN VITO ' 

A V .V I S A 
Cbo a tuUo il mesej,di Agosto p. v. rosta aperto il c o n ­

corso alla condoUa Medico - Cbirurgica sociale delle Comuni 
di Valvasone, Arzene e S. Martino coli' emolumento annuo dì 
A. L. 1500. 0 0 . La condotta è situata in piano con buone strade, 
ha la lunghezza di miglia 4 e la larghezza di miglia 3 , ooeta 
una popolazione di 4 0 4 2 anime, fra (e q'uali 3 2 0 0 circa a -
Tcnli diritto alla gratuita assistenza. 

I! Medico risiede in Valvasouc. 
San-Vito Si Luglio 1855. -

l ' I, n , COMftlSSAMO 
MORETTI 

Udina — Tipografia YejitU'aine. CAJUixo DOTI. «HJSiiAWt edìt, » mdatC. resp. 


